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Oggi e domani seggi aperti per 165mila elettori della città 
chiamati dopo un anno a rinnovare il consiglio comunale 
La novità del Pds, i timori di un Psi diviso 
La Lega punta al primo posto ma per i sondaggi è in calo 

Brescia vota, il Carroccio sorpassa? 
All'ombra della Loggia un test che preoccupa tutti i partiti 
Pinerolo 
alle urne 
ma forse 
non vale 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERGIORGIO BETTI 

• i TORINO. Paolo Aimar 
escluso, Paolo Aimar riam
messo. Paolo Aimar di nuovo 
depennato dalla lista. Confu
sione, incertezza, una vicenda 
tra (arsa e psicodramma. Due 
giorni la pareva addirittura 
che le elezioni sarebbero sal
tate. Solo da poche ore c'è la 
certezza che i 30 mila elettori 
di Pinerolo potranno recarsi 
domani e lunedi alle urne per 
eleggere i 40 consiglieri del 
Comune che dall'estate dello 
scorso anno è commissariato. 
Resta però qualche rischio 
che la consultazione venga 
successivamente invalidata 
per effetto di ricorsi agli organi 
della giustizia amministrativa. 
Il rischio, insomma, di «un'ele
zione inutile». Inutile per col
pa della De. E sarebbe la se
conda volta che succede in 18 
mesi. La seconda volta che il 
denaro pubblico speso per 
seggi e tabelloni, e le somme 
investite da partiti e singoli 
candidati in spot televisivi, 
manifesti e comizi finiscono 
buttati dalla finestra. 

Pinerolo paga la guerra 
senza esclusione di colpi che 
contrappone capi e correnti 
della De. Una storia vecchia, 
che si trascina e si ripete. Nel
le amministrative del '90, i pi-
nerolesi trovarono sui tabello
ni e nelle schede elettorali 
due liste de, entrambe con
trassegnate dallo sajdocro-
cioto: una faceva capo all'eu-
roparlamentare Mauro Chia-
brando della Coldlretti, e ot
tenne il 19 per cento; l'altra, 
guidata dal sindaco France
sco Camusso, andreottiano, si 
fermò al 12,4. Ma la faida inte
stina non si trasferì sui banchi 
del consiglio perchè la parte
cipazione di due liste con lo 
stesso simbolo, contestata da
gli altri partiti, indusse il Tribu
nale amministrativo regionale 
ad annullare il voto. 

Proseguita a colpi di carte 
bollate (su uno dei tanti ricor
si si attende in questi giorni la 
sentenza del Consiglio di Sta
to) , la lotta tra le fazioni ha 
fatto perdere un altro anno. 
Poi, finalmente, la De ha pre
sentato una sola lista, incauta
mente trascurando però di 
•controllare» la posizione di 
qualche candidato troppo 
rampante. E cosi ecco che sal
ta fuori che uno dei sostenitori 
di Camusso. l'assicuratore 
Paolo Aimar, è «incompatibi
le» risultando già consigliere 
comunale in quel di Bagnolo 
Po. La commissione manda
mentale lo boccia. Lui ricorre 
sostenendo che a Bagnolo si 
era dimesso, che è colpa al
trui se la sua rinuncia non è 
stata ufficializzata. Il Targli dà 
ragione, l'altro ieri invece la 
commissione lo taglia fuori 
definitivamente per «incandi-
dabllitA». Ma resta aperta la 
porta di nuovi ricorsi che la
scia sospesa sul voto la spada 
di Damocle dell'annullamen
to. 

Tre candidati indipendenti 
hanno rinunciato a presentar
si sotto le insegne dello scu-
docrociato. Il direttore dell 'E-
co del Chlsone», don Vittorio 
Morero, ha scritto parole pe
santi sulla De: «Una volta di 
più questo partito a Pinerolo ò 
lontano dal mondo cattolico. I 
cattolici sono nella lista Alter
nativa (la Rete di Orlando -
Ndr), nel Pds e a casa...» Seve
ro anche il giudizio del capoli
sta della Quercia, Alberto Bar
bero: «La De costituisce un fat
tore di deterioramento e im
barbarimento della vita politi
ca che dev'essere estromesso 
dall'amministrazione civica». 
Non si pronuncia invece il Psi, 
compartecipe della non bril
lante gestione p e n t a p a r t i t i 
del Comune, su quel che in
tende lare dopo le elezioni. E 
questo clima può favorire l'a
stensionismo e portare acqua 
al mulino della Lega Nord odi 
Piemont di Gremmo che nel 
'90 avevano già raccolto oltre 
il IO per cento. Al che va ag
giunto il rischio della fram
mentazione del voto con 14 li
ste in gara. 

Silenzio, si vota. Brescia archivia la sua campagna 
elettorale monstre, consumata tra passerelle di 
ministri, segretari di partito e promesse di miliar
di, e va alla conta. Tredici liste per 165mila elettori 
e in gioco una posta altissima: la gestione dello 
sviluppo di una delle più ricche città d'Italia. In 
corsa, una De spaccata a metà, un Psi frantumato, 
una Lega dalle mille beghe e la novità Pds. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANQELOFACCINETTO 

IL VOTO DI BRESCIA 

Ita BRESCIA. Settanta giorna
listi accreditati presso Ta sala 
stampa di palazzo della Log
gia. I riflettori delle segretene 
dei partiti puntati. La sfida di 
Brescia, il grande test prima 
delle elezioni politiche di pri
mavera, è al suo epilogo. Do
po gli ultimi squilli di tromba e 
l'ingorgo di big - soltanto ve
nerdì alle 18 sono calati in 
contemporanea sulla città An-
dreotti e Garavini. Fini e La 
Malfa. Altissimo e Vizzini - da 
oggi la parola è alle urne. Tre
centotrentaquattro seggi per 
165mila elettori. Una scelta 
possibile tra 13 liste e 590 can
didati. In attesa del responso, 
domani sera. 

Un responso importante. 
Chi vincerà? Bossi o Aiidreotti? 
Prandini o Padula? Pds o Rifon
dazione? All'ombra della Log
gia, il cuore del governo citta
dino, i grandi interrogativi di 
interesse nazionale e i proble
mi locali si intrecciano. La go
vernabilità e l'incipiente crisi 
economica, la tutela dell'ordi
ne pubblico e la credibilità del
le istituzioni. 

La notte del 14 settembre, la 
notte del definitivo naufragio 
in diretta tv del quadripartito, 
De, Psi, Pri e Pli hanno inlerto 
un colpo mortale alla coscien
za civile della città. Per la pri
ma volta - e dopo soli 16 mesi 
dalle elezioni - Brescia ha su
bito l'onta del commissaria
mento. La "Leonessa» in cate
na. Come reagirà, adesso, da
vanti alle scheda? 

Prandini ha cercato di sep
pellire il passato sotto un bel 
manto d'asfalto. Bresciano, 
ministro dei Lavori pubblici, in 
corsa coi suoi fidi scudieri per 
il controllo della città, alla vigi
lia del voto ha dirottato qui un 
fiume di miliardi. Novanta, su
bito, più di mille «a regime». 
Per tangenziale e autostrada. 
Andreotti. tenendo d'occhio 
anche Roma, ha lanciato un 
avvertimento agli industriali in
grati. «Una De indebolita dan
neggia gli interessi di Brescia, 
ma anche interessi molto più 
vasti». Poi. venerdì l'altro, è ar
rivato il sequestro di Roberta 
Ghidini. E i «lumbard». che pu
re giurano sdegnati di non vo
lerci speculare, hanno riempi-

PARTITI 

DC 
LEGA 
POS 
RIFONDAZIONE 
PCI 
PSI 
PER BRESCIA 
VERDI 
PRI 
PSDI 
PLI 
MSI 
PENSIONATI 
CACCIA E PESCA 

1991(A) 

voti 

BIANCHE E NULLE 

% saggi 

1990(A) 

voti 

46.555 
29.283 

-
-

23.930 
18.766 

-
6.831 
5.304 
2.450 
2781 
3.837 
2.647 
1.422 
6.371 

% 
31,9 
20.1 

-
-

16,4 
12,9 

-
4,7 
3,6 
1.7 
1.9 
2.6 
1.8 
1,0 
4,1 

seggi 

17 
11 

-
-
9 
7 

-
2 
2 

-
1 
1 

-
-
-

1987(C) 

voti 

51.201 
2.534 

-
-

33.154 
23.260 

-
5.423 
7361 
2.848 
5.302 
8.765 

-
-

6.901 

% 
32,9 
1,6 

-
-

21,3 
14,9 

-
3.4 
4.7 
1,8 
3,4 
5,6 
-
-

4.4 

1985(A) 

voti 

55.541 

-
-
-

36,262 
18.825 

-
7.833 
7.951 
4.560 
5.517 
9.690 

-
-

6.099 

% 
37,9 

-
-
-

24,8 
12,8 

-
5.3 
5,4 
3,1 
3,8 
6,6 
-
-
4 

seggi 

20 

-
-
-

13 
7 

-
2 
2 
1 
2 
3 
-
-
-

(A) Elezioni amministrative, (C) Elezioni Camera deputati. 

to i muri della città con la scrit
tura a spray nero «O la Lega o 
la mafia». Uno slogan che ha 
anch'esso il sapore dell'avver
timento. 

E i bresciani si son (atti la lo
ro opinione. Senza clic dei 
grandi temi dello sviluppo del
la città - quegli stessi su cui si e 
scatenato lo scontro di potere 
che ha portato la vecchia mag
gioranza al fallimento - si fa
cesse quasi parola. L'ultimo 
sondaggio, condotto dalla Di
rcela, dà ancora la De come 
primo partito. Ma col 25.5 per 
cento, quasi sette punti in me
no del maggio '90. Dietro, la 
l.ega lombarda, accreditala di 

un 23 per cento contro il 20 
dell'anno scorso ma in discesa 
(meno 5 percento) rispello al 
precedente sondaggio. Poi. di
stanziati, Psi e Pds. rispettiva
mente col 12.8 e l'I 1,2. E il ri
schio è che dalle urne esca 
una Loggia ancor meno gover
nabile di prima. 

Il panorama politico non e 
tale da indurre all'ottimismo. I 
•lumbard» minacciano sfracelli 
ma hanno grossi problemi al 
loro intemo dopo che Bossi, 
giovedì sera, e intervenuto 
pubblicamente per sconfessa
re due candidati - entrambi 
piccoli imprenditori - rei di es
sersi fatti propaganda perso
nale attraverso nnvito al voto 

della Associazione delle pic
cole imprese. E i due rispondo
no annunciando che, se eletti, 
faranno gli indipendenti. Poi 
c'è la De. Spaccata da anni, 
spaccata per 16 mesi sul nome 
elei sindaco, arriva spaccata al
le urne. I pragmatici di Prandi
ni contro la sinistra di Marti-
nazzolì. Conti contro Padula. E 
sopra, come cappello, il pro
fessor Piemonte, capolista in
dipendente, galantuomo, ma 
tanto vaso di coccio tra vasi di 
ferro. E diviso arriva al voto an
che il Psi. Sono stati proprio gli 
uomini del garofano a mettere 
la (irma alla crisi senza ritorno 
del 11 settembre. Pur di non 
cedere l'una all'altra le due 

anime de dopo una guerra 
senza (ine avevano dalo il via 
libera a Gianni Siivoldi. Sareb
be stalo il primo sindaco socia
lista della città se proprio dei 
suoi compagni di partito non 
lo avessero impallinato al mo
mento del voto. Ora, sotto il se
gno del garofano, gareggiano 
tre squadre diverse, due di 
maggioranza e una di opposi
zione. A contendersi la prefe
renza, la «quaterna» dei balza-
miani (i seguaci di Vincenze 
Balzamo) con Gianni Panella, 
il capolista voluto da Craxi, la 
«squadra del mattone» (con 
Savoldi uomo di punta) for
mata dagli amici di Sergio Mo-
roni, l'ex segretario regionale, 
e la minoranza. Ovviamente 
divisa tra sinistra e corrente di 
«Riformismo socialista». E in 
casa psi anche le strategie so
no diverse. Tra chi punta alla 
ricostruzione delle vecchie al
leanze e chi vedrebbe bene 
Brescia come laboratorio poli
tico per nuove intese. Unico 
compatto, il Pds. Coi suoi due 
capilista cattolici e l'obiettivo 
di portare a compimento la 
propria «rivoluzione gentile» 
che, nella capitale del tondino, 
ha come presupposto quello 
di cacciare la De «prandinaz-
zoliana» all'opposizione. 

E per capire se il nuovo con
siglio comunale che uscirà do
mani dalle urne sarà governa
bile o se - come sostiene Pran
dini - si tornerà alle urne a pri
mavera, magari in concomi
tanza con le politiche, biso
gnerà attendere che sia 
ultimato anche lo spoglio delle 
preferenze. 

Una campagna poco appariscente con le due anime dello Scudocrociato che si sopportano 

Quiete de in attesa della resa dei conti 
Meno appariscente di altre occasioni, ma più «mira
ta». Diretta ai lavoratori, diretta, con l'arrivo dei fi
nanziamenti prandiniani, alle imprese. E' la campa
gna elettorale della De bresciana. Meglio: sono le 
campagne elettorali delle due De a Brescia. Perché 
tutto, nella città lombarda, fa capire che già da mar
tedì le due anime dello Scudocrociato ricomince
ranno a litigare... 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

• • BRESCIA. Dicono che sta
volta la De (le De) abbia (ab
biano) scelto un altro «stile» 
per la campagna elettorale. In
tendiamoci: soldi sempre tanti 
ma una presenza meno in
gombrante. Fino all'anno scor
so, insomma, lo scudocrociato 
alla vigilia delle elezioni dava 
dimostrazione di quanto losse 
forte: era ovunque, in ogni ca
sa, in ogni piazza. Stavolta ha 
scelto una campagna più «mi
rata». Più «fatti», meno Immagi
ne. E cosi, per dime una, si di
ce (la notizia non è pubblica, 
ma gli «interessati» la conosco
no bene) che proprio in questi 
giorni, lo scudocrociato sia riu
scito a risolvere, da solo, una 
delle vertenze più difficili ed 
ingarbugliate. E stiamo parlan

do di una delle più grandi 
aziende meccanolessili d'Eu
ropa, con centinaia di posti di 
lavoro. 

Questa la campagna eletto
rale fatta per un mese: silen
ziosa, produttiva, se vogliamo 
un po' «meridionale». Poi, pe
rò, alla fine non ha saputo ri
nunciare all'happening tradi
zionale. Alla manifestazione 
sfarzosa, un po' pacchiana e 
un po' arrogante. E hanno fat
to addirittura venire il presi
dente del Consiglio. Nello stes
so cinema dove era stato an
che Craxi (più pieno nell'oc
casione democristiana). E 
quella manifestazione, (orse, 
ha aiutato, più di tante inchie
ste, a capire a che punto è oggi 
la Democrazia cristiana di Bre
scia. 

Della rissa interna alla De s'è 
già detto e scritto tanto. L'in
conciliabilità tra le due anime 
(quella di Martinazzoli, legata 
alle grandi famiglie cattoliche-
liberali della città e quella 
«rampante», affaristica di Pran
dini) ha portato allo sciogli
mento del consiglio comuna
le. Dopo la crisi, un abbozzo di 
soluzione: col sostegno di Ro
ma, la De bresciana è riuscita a 
varare una lista «unitaria». F. 
questo escamotage è stato an
che il perno della campagna 
elettorale: «Vota la De. che è 
riuscita a rinserrare le fila». Ma 
è davvero una De unita quella 
che si presenta all'elettorato? 
Che sintesi sono riusciti a fare 
nel bellissimo (e antichissi
mo) palazzetto di via Tosio, 
dove c'è la federazione provin
ciale? La mediazione è avve
nuta inserendo come capolista 
un anziano oncologo, il dottor 
Mauro Piemonte. La stessa 
identica operazione che fece 
la De romana, quando presen
tò, alle comunali, come nume
ro uno Garaci, il «signor nessu
no». Ed eccolo II, il dottor Pie
monte, alla manilestazione 
conclusiva della De bresciana. 
Sul tavolo, che fa da palco, sie
de alla destra di Andreotti. I big 
romani accorsi a sostenere il 

partito (da Guido Carli a For
migoni) lo circondano per 
omaggiarlo. Ma tutti si guarda
no bene dal dargli poi la paro
la alla manilestazione. E in 
più, lo guardano a vista se 
qualche 'IV locale gli chiede un 
parere. Preoccupazione, inuti
le, comunque, quella dei big. 
Perchè il dottor Piemonte ri
sponde sempre parlando della 
necessità di «una nuova solida
rietà, di una sintesi fra interes
si» e via cosi. Esattamente co
me il «dottor nessuno» due an
ni fa nella capitale. 

Il palco, si diceva. All'inizio, 
un posto, nell'infinita serie di 
personalità, era anche riserva
to a Mino Martinazzoli. Esatta
mente il secondo alla sinistra 
di Andreotti (guardando il pal
co dalla platea). Ma poi, quel
la targhetta è stata fatta sparire. 
Il Ministro della sinistra De ha 
scelto di sedersi tra la gente. 
Fra la «sua» gente. Un segno di 
distacco. E cosi, il segretario 
provinciale Angelo Baronio 
(che qui chiamano la «segreta
ria di Prandini») ha buon gio
co. Parlerà solo lui prima di 
Andreotti e darà solo la sua 
versione. Dice, e lo confermerà 
con molto faiplay anche ai 
cronisti, che a parte le «inven
zioni malevole dei media», la 

crisi della De a Brescia 0 solo 
«crisi di crescita». Vuol dire 
questo: che in questo decen
nio è cambiato il rapporto tra 
la città e la provincia. Quest'ul
tima ha prodotto «cultura, im
prenditorialità, bisogni» che 
devono trovare espressione 
nel governo cittadino. E' il ve
stito ideologico che si sono da
ti i prandiniani: dicono che la 
sinistra De è il prodotto delle 
grandi (e antiche) lobby affa
ristico politiche di Brescia città. 
Loro, invece, si presentano co
me i portatori degli interessi 
dell'hinterland. 

Nessuno alla manifestazio
ne può ribattere al segretario 
provinciale. Che ad uso e con
sumo degli elettori «incerti» 
parla anche del rinnovamento 
della lista. Le cifre dicono però 
che su 17 consiglieri (i respon
sabile della faida) solo sci non 
si sono ricandidati. Tra di loro, 
l'ex sindaco Boninsegna, un 
uomo contestato si politica
mente dalle opposizioni, ma 
sulla cui moralità nessuno du
bita. Se n'è andato da solo, pa
re, sbattendo la porta. Ma fa lo 
stesso. Il segretario provinciale-
fa capire che la «nuova unità» 
della De s'è costruita attorno 
alle idee lorza dei prandiniani. 
Al punto da prendersi un rim

brotto anche da Andreotii. Che 
dice: «Non so se siete davvero 
uniti, ma vi ricordo un insegna
mento di De Gasperi: almeno 
sopportatevi...». Almeno fino a 
martedì, dopo il volo. E forse 
questa De riuscirà a sopportar
si per altri due giorni. Per ora, 
in campagna elettorale, rfon si 
pesta i piedi. Una parte, la sini
stra ha cercalo voti nel suo tra
dizionale serbatoio: le zone 
popolari, ma anche gli am
bienti culturali cattolici. Senza 
contare il peso che ha la finan
za bianca (Bazoli, presidente 
dell'Ambrovcncto è dichiara
tamente sinistra De). 

Gli altri, i prandiniani i voti 
se li sono cercali coi soliti me
todi de. In uso anche in altre 
parti d'Italia. Difenderanno in
teressi diversi, non potranno 
governare assieme. «Ma vedi 
quello che mi sconvolge - dice 
un dirigente del Pds - è che la 
De, le due De, divise riusciran
no a prendere di più di quello 
che le spetta, l-a sinistra quan
do si divide invcc*c precipita». 
Un po' come a Palermo, in
somma, dove lo scudocrociato 
ha pescato i voti «sporcati» dal
la malavita organizzata assie
me a quelli presi nel fronte an
timafia. Sarà cosi anche a Bre
scia? 

A Garrapico non toccar le terme 
A Fiuggi che oggi va alle urne 
il re delle acque minerali 
ha fatto il suo appello in tv 
per dileggiare la lista unitaria 
e chiedere voti per De, Psi e Psdi 

WALTER VELTRONI 

• 1 Ho assistito, d o p o il 
grande comizio unitario c h e 
ha chiuso la campagna elet
torale a Fiuggi, ad un episo
dio che appare, insieme, in
credibile e naturale. Vorrei 
anzi dire c h e ciò che rende 
questo episodio tanto inac
cettabile è la sua apparente 
naturalità, in questi tempi di 
prepotenza, di arroganza, di 
perdita di senso delle istitu
zioni e dei propri ruoli, Ac
c a d e cosi che, nelle ultime 
ore di una campagna eletto
rale nel c o m u n e di Fiuggi, 
una cittadina con meno di 
diecimila abitanti, uno dei 

più frenetici e ambiziosi uo
mini d'affari del paese, Giu
seppe Ciarrapico, decida di 
rivolgere un proprio appello 
agli elettori. Cosi, tra lo spa
zio dei socialdemocratici e 
quello dei missini, compare 
in tv il faccione di Ciarrapico 
che, per decine di minuti, si 
scatena in un comizio alluci
nante. L'uomo che il presi
dente del Consiglio di que
sta Repubblica ha incaricato 
di architettare la mediazione 
tra Mondadori e Berlusconi, 
il padrone, ora contestato 
dalla magistratura, della sto
rica «Casina Valadier» di Ro

ma, il potente re delle acque 
minerali, insomma un affari
sta di Stato ben ammaniglia-
to con il grande potere italia
no, scende in campo , un po' 
arrogante e un po ' dispera
to, per influenzare, c o m e un 
galoppino elettorale, il voto 
dei cittadini di Fiuggi. F, 
inimmaginabile per qualsia
si altro imprenditore nazio
nale. Ma Ciarrapico in tv si 
scaglia contro i commer
cianti «gretti», gli albergatori, 
il Pds e il Pri, Giampaolo 
Pansa che «ha la faccia but
terata ed è venuto a Fiuggi 
solo per vendere duemila 
copie del suo libro», l-eoluca 
Orlando al quale rimprovera 
che sotto il suo «sindacato» 
(sic) sono stati ammazzati 
troppi poliziotti e magistrati 
perchè lui possa parlare e, 
poi, contro i singoli candida
ti della lista unitaria. Ciascu
no di essi è chiamalo per no
me e cognome e per ciascu-

*no c 'è un aggettivo diffa
mante o insultante. Del ca
polista, un compagno del 
Pds, dice c h e ha poca voglia 

di lavorare e che si e fatto 
crescere i boccoli. Poi se la 
prende con Occhetto, La 
Malfa, il sottoscritto, i candi
dati locali del Pri e del Pds e 
si lancia in elucubrazioni 
teoriche sulla morte del co
munismo. Ma soprattutto 
lancia disperati avvertimen
ti Avvertimenti di un uomo 
preoccupato che vede vacil
lare il suo impero e c h e im
magina che il suo grande 
sponsor difficilmente sarà 
ancora per molto t empo a 
palazzo Chigi. Avvertimenti 
fondati, in sostanza, sulla li
nea «dopo di me il diluvio», 
nel tentativo di far credere 
alla gente di Fiuggi c h e sen
za di lui non ci sarà lavoro e 
benessere. 

Ma la gente di Fiuggi sa 
bene, e lo ha imparato in 
questi anni sulla propria pel
le c h e è proprio Ciarrapico 
il diluvio del loro comune . 
La città vuole riprendersi il 
controllo della risorsa prin
cipale, la «miniera d'acqua», 
per fare ricadere sviluppo e 
ricchezza, lavoro e crescita 

sulla comunità cittadina. Per 
questo le forze della impren
ditoria commerciale e alber
ghiera di Fiuggi sono schie
rate con i cittadini, proprio 
per ridare Fiuggi a Fiuggi. Da 
anni va avanti questa batta
glia, intensa e straordinaria. 
Sono tornato spesso in quel
la cittadina. Ho sempre tro
vato un clima di straordina
ria passione civile, manife
stazioni affollate, voglia di 
combattere, coinvolgimento 
reale della gente. E c 'è un 
clima di grande unità tra la 
gente di quel comune , che 
ha trovato nella lista «Fiuggi 
per Fiuggi» il suo riferimento: 
Pds. Pri, Verdi, gran parte dei 
militanti socialisti, Rifonda
zione. Tutti uniti per ripren
dersi la città, per liberarla, 
c o m e nei tempi antichi, dal
le signorie dei potenti, fc. per 
questo che Ciarrapico parla 
e urla da «F.rnica tv». Lui è, o 
è stato, potente. Ha mezzi, 
ricchezze, grandi amicizie. E 
le usa tutte, spregiudicata
mente. Le usa per invitare a 

votare per i «suoi» partiti: in 
primo luogo la De ma an
che, c o m e ha detto testual
mente in tv, il Psi, il Psdi. Tut
ti, insomma, m e n o la lista 
«Fiuggi per Fiuggi», cioè, co
me dice il Ciarra. «i comuni
sti con i loro collaborazioni
sti». 

La battaglia che si svolge 
in quella piccola città terma
le dc lLazio ci riguarda però 
lutti. È una delle tante lotte 
tra la politica e il vecchio po
tere, tra le ragioni della gen
te e l'arroganza dei potenti, 
fi una gran bella battaglia 
che richiama la impari lotta 
tra Davide e Golia. Per quel
la gente di Fiuggi, per il loro 
entusiasmo e la loro passio
ne civile, per la loro politica 
pulita, per gli interessi del lo
ro comune c 'è da sperare in 
un buon risultato che fareb
be bene anche al nostro or
ganismo nazionale. Proprio 
c o m e la buona acqua delle 
Terme di Fiuggi, quella che 
la genie di quel comune ri
vuole per se. 

L'assemblea della Rete 
«Un movimento a tempo 
per trasformare la politica 
dei compromessi» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • FIRENZE Libertà. Può es
sere la chiave per capire il 
inondo che ha deciso eli met
tersi in Rete. Libertà di fare po
litica senza i lacciuoli degli ap
parali, senza le mediazioni re
se necessarie dalle alleanze 
del momento. Si entra nella 
Rete soprattutto per questo, ri
spondendo al «principio di re
sponsabilità personale, per ri
mettere in gioco la politica e la 
democrazia». Il movimento 
della Rete, dicono, è a tempo, 
giusto quanto serve per «conta
minare le altre organizzazioni, 
e trasformare la politica dei 
compromessi in politica per la 
gente». 

Capire questi che non sono 
principi o regole, ma il sentire 
ambizioso comune ai giovani 
e agli anziani che sono nella 
Rete, non è stato facile. L'abi
tudine al vocabolario della po
litica tradizionale ha reso diffi
cile l'accesso ad un linguaggio 
e ad un ragionamento «diver
si», anche nspetto ai controlin
guaggi sessantottini. Alla cro
nista che ha posto ai delegati 
la domanda: «d'accordo i prin
cipi, ma le decisioni concrete 
sulla sanità o sui trasporti co
me le prendete se avete messo 
insieme cuori di destra e di si
nistra», è arrivata sempre la 
stessa risposta. Vale a dire che 
non c'è la presunzione di ave
re posizione su tutto. Ma sicu
ramente c'è «la volontà di ri
portare l'etica nella politica» e 
da questa partire per decidere 
quale voto dare, quale allean
za momentanea costruire. 

L'ha detto Fabio di Livorno, 
cattolico con breve esperienza 
nella Fgci, e Michele di Mollet
ta, ex Pei; l'hanno ripetuto i ro
mani Andrea, ex Kgci e Rober
to, impiegato ex De. E cosi 
Gregorio parrucchiere per si
gnora in Calabria, ex galoppi
no De. Ed anche Allredo Ga
lasso, che por spiegarsi si rac
conta e ricorda quando ncll'81 
entrò nel Csm con una sola 
idea chiara: indirizzare il suo 
lavoro nella lotta alla mafia. 
Poi su tulio il resto si regolava 
secondo le proprie idee di co
munista. 

È palpabile nel cinema 
quartier generale fiorentino 
della Rete l'entusiasmo per la • ' 
scoperta che si suo lare politi
ca in modo diverso. Se in una . 
città, che è il livello fondamen
tale di aggregazione del movi

mento, l'unità- questo il nome 
della struttura di base - decide 
un'iniziativa, lo fa e basta, sen
za chiedere autorizzazioni o 
permessi. I*a linea la costrui
scono inorilo per giorno gli 
aderenti di quell'inula, miran
do solo a tener termi alcuni 
principi, quelli che sono con
tenuti nei primi 6 articoli dello 
statuto elle .sarà votato oggi 
Principi che parlano di libertà 
di coscienza e di solidarietà, di 
incompatibilità per gli aderenti 
che hanno cariche in altri par 
liti, di giustizia e di pace su cui 
vanno sviluppate delle campa
gne. !55u personehanno lavo
rato nei gruppi tematici, cosi 
come venerdì avevano seguito 
le relazioni introduttive. E con 
passione si sono lanciati nella 
discussione o nella spiegazio
ne del proprio pedigree in di
venire. Loredana, per esem
pio, impiegata al Comune di 
Catanzaro, impegnata nella 
CRÌI. non rimpiange la sua mili
tanza nel Pdup e tranquilla-
niente afferma che la Rete vuo
le aggredire i partiti «clic ci 
hanno tolto il cuore, per ri
prendercelo e tornare a fare 
politica con emozione». U>re-
dana non si scomjxmc nem
meno di fronte alla provoca
zione. La questione femmini
le? «Non è necessario parlarne 
per ora, perchè c'è tolleranza 
tra di noi e con questa c'è spa
zio per tutto». Cosi come con 
un sorriso l'ex giudice Carlo 
Palermo, fino all'altro gioniu 
consigliere regionale nel Lazio 
per il Pds, spiega il suo «tradi
mento». L'impatto con il Palaz
zo, «con gli apparati e anche 
con gli uomini", la distanza 
sempre più marcala tra la gen
te e il partilo l'hanno portato a 
passare nella Rete. 

La Rete non è tonnata solo 
da gente che viene dalle orga 
nizzazioni di sinistra. Certa
mente però da sinistra si pro
pone di riprendere a lare |x>li-
tica. Non sarà facile, riconosce 
Michele. «La democrazia non 
fa mangiare ed è per questo 
che forse tra di noi non ci sono 
molti operai mentre prevale il 
ceto medio. Ma vogliamo spie
gare che i loro bisogni sono di
ventati privilegi per i partiti che 
procedono secondo le logiche 
di lobby. Quando saremo riu-
.sciti a fare queslo. a farci capi
re da tutti allora avremo rag- ' 
giunto il nostro obiettivo». 

La vertenza altoatesina 
Al congresso della Svp 
i moderati in maggioranza 
«Irrigidirsi non serve» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • MERANO. Nessuno ne par
la, nessuno lo ammette aperta
mente. Ma per la prima volta a 
premere discretamente per la 
chiusura della vertenza altoa
tesina, è proprio la «madre-pa
tria», l'Austria. Vienna, e il cari
sma di Silvius Magnago. Le 
previsioni recentissime del 
cancelliere austriaco Franz 
Vranitzky - «la questione sudti
rolese è prossima alla chiusu
ra», «oltretutto con l'ingresso 
dell'Austria nella Cee perdono 
importanza i confini nazionali» 
- devono aver avuto il loro pe
so tra i delegati del congresso 
Svp. Magnago, a sua volta, vec
chio ma sempre in gamba, è 
intervenuto accesamente a so
stegno del suo successore 
quando era in difficolta. Ed è 
cosi che alla line la risoluzione 
della maggioranza è stata ap
provala nonostante il luoco di 
sbarramento dell'ala di destra: 
«a grande maggioranza», un 
buon risultato per Roland Riz, 
nuovo «Obinann» da pochi 
mesi. 

Non che sia un modello di 
moderazione, il suo documen
to. Ma resta sufficientemente 
«ambiguo». Naturalmente l'ap
provazione del «pacchetto» di 
misure per l'autonomia del 
Sudtirolo non c'è. Verrà solo 
dopo il varo, a Roma, delle ul
timissime misure mancanti. 
Solo dopo che l'Italia avrà ac
cettato «l'ancoraggio interna
zionale», cioè la possibilità fu
tura di giudizio dell'alta corte 
europea di giustizia su even
tuali violazioni dello statuto 
autonomo. E solo dopo che lo 
stato italiano avrà rilasciato «la 
dichiarazione ufficiale e vinco
lante che le misure del Pac
chetto e il loro contenuto pos
sono essere modificate sola
mente con il consenso dei rap
presentanti del gruppo etnico 
tedesco e ladino». Meno nella 
invece è l'ullimissinia rivendi
cazione di «restituzione del 
maltolto», (iella miriade di 
competenze provinciali che 
secondo l'Svp leggi di stato e 
sentenze della Corte costitu-
zionalc avrebbero sottratto ne
gli ultimi anni. La risoluzione 

ne «chiede la reintegrazione», 
•lo Stalo italiano viene esortato 
a provvedere», ma non appare 
l'esplicito aut-aut che un 
emendamento firmato da 
Franz Palli ed altri intendeva 
introdurre: la «riparazione del 
torto» come ulteriore condizio
ne preliminare alla chiusura 
della vertenza. «Irrigidirsi qui 
sarebbe una catastrofe politi
ca, l'impossibilità di chiudere 
in tempi ragionevoli-, ha urlato 
Magnago ad una platea recal
citrante. Risultato: 5'1!) no all'e
mendamento. 380 si, 115 
astensioni. 

La chiusura della vertenza 
slitta a chissà quando (di sicu
ro al dopo elezioni) ma forse 
meno elei previsto. Tende a 
sdrammatizzarsi invece una 
questione etie ha lenulo ban
co negli ultimi mesi tra dichia
razioni e raduni pangermani
sti, la voglia di autonomia lodi
le o di secessione. Riz l'ha pre
sa di petto, elencandone aper
tamente i rischi: l'Italia non sa
rebbe disposta a perdere l'Alto 
Adige, uè i paesi europei e la 
stessa Austria - giJ. discreta
mente contattali- a costringer
la. E poi. con tutti gli italiani 
che vivono qui, «non potrebl-M1 

addirittura scoppiare una 
guerra come in Croazia»? Ui 
lugubre evocazione deve aver 
failo colpo, se si e sentito perfi
no l'acceso Palli icplicareotfe-
so: «Non ci sareblx- un solo 
sudtirolese disposto a prende
re il fucile e sparare contro gli 
italiani». 

Soddisfatto Kiz. C'ontculn. a 
nome della «Neue Mille» (la 
destra interna), anche l'oli 
Ferdinand Willeil: sente, e lo 
dice, di aver condizionato ab-
tntslanza il c<ingresso sui punti 
nevralgie i. Quanto al resto... 
Sulla -riunilicazionecol Tirolo« 
hanno insistilo solo due espo
nenti, molli malumori si sono 
invece slogati sul capo della 
polizia l'arisi pei i suoi timori 
di un risorgente lerrorisuio lo
cale («meriterebbe il Nobel 
della stupidità». 1'aeeus.t del
l'oli 1 lans lienediktei ), e sulle 
«trauie« di stato ehi- stanno 
emergendo. 

i '*. 


